SABATO SACRAMENTALE
Per l’edificazione della comunità
Carissimo/a,
San Paolo possiede un pensiero forte sulla comunità. Ogni aderente deve pensare non al suo personale bene, anche se si dovesse trattare del più grande bene spirituale, ma all’edificazione della comunità. Questo significa che se l’edificazione della comunità dovesse richiederlo, il cristiano è obbligato dalla sua fede a rinunciare non solo ai doni dello Spirito Santo più alti e più nobili, ma anche ai ministeri più alti e più nobili, compreso il ministero dell’episcopato, del sacerdozio, del diaconato. Non dovrebbe essere la Chiesa, nelle sue Alte sfere, a chiederlo, ad esigerlo, a imporlo, dovrebbe essere il singolo a farlo come un vero sacrificio offerto al Signore. 
Questo proverbio: “Promoveatur ut amoveatur” (si promuova perché venga tolto via), non dovrebbe appartenere alla Chiesa. In essa ogni suo figlio è obbligato ad agire pensando sempre che il bene della comunità è il sommo bene e che ad esso va sacrificato ogni bene personale del singolo, chiunque esso sia. Anche il dono delle lingue, nobilissimo in sé, va tenuto nascosto, se esso è motivo di non edificazione della comunità del Signore. 
Aspirate alla carità. Desiderate intensamente i doni dello Spirito, soprattutto la profezia. Chi infatti parla con il dono delle lingue non parla agli uomini ma a Dio poiché, mentre dice per ispirazione cose misteriose, nessuno comprende. Chi profetizza, invece, parla agli uomini per loro edificazione, esortazione e conforto. Chi parla con il dono delle lingue edifica se stesso, chi profetizza edifica l’assemblea. Vorrei vedervi tutti parlare con il dono delle lingue, ma preferisco che abbiate il dono della profezia. In realtà colui che profetizza è più grande di colui che parla con il dono delle lingue, a meno che le interpreti, perché l’assemblea ne riceva edificazione.

E ora, fratelli, supponiamo che io venga da voi parlando con il dono delle lingue. In che cosa potrei esservi utile, se non vi comunicassi una rivelazione o una conoscenza o una profezia o un insegnamento? Ad esempio: se gli oggetti inanimati che emettono un suono, come il flauto o la cetra, non producono i suoni distintamente, in che modo si potrà distinguere ciò che si suona col flauto da ciò che si suona con la cetra? E se la tromba emette un suono confuso, chi si preparerà alla battaglia? Così anche voi, se non pronunciate parole chiare con la lingua, come si potrà comprendere ciò che andate dicendo? Parlereste al vento! Chissà quante varietà di lingue vi sono nel mondo e nulla è senza un proprio linguaggio. Ma se non ne conosco il senso, per colui che mi parla sono uno straniero, e chi mi parla è uno straniero per me.

Così anche voi, poiché desiderate i doni dello Spirito, cercate di averne in abbondanza, per l’edificazione della comunità. Perciò chi parla con il dono delle lingue, preghi di saperle interpretare. Quando infatti prego con il dono delle lingue, il mio spirito prega, ma la mia intelligenza rimane senza frutto. Che fare dunque? Pregherò con lo spirito, ma pregherò anche con l’intelligenza; canterò con lo spirito, ma canterò anche con l’intelligenza. Altrimenti, se tu dai lode a Dio soltanto con lo spirito, in che modo colui che sta fra i non iniziati potrebbe dire l’Amen al tuo ringraziamento, dal momento che non capisce quello che dici? Tu, certo, fai un bel ringraziamento, ma l’altro non viene edificato. Grazie a Dio, io parlo con il dono delle lingue più di tutti voi; ma in assemblea preferisco dire cinque parole con la mia intelligenza per istruire anche gli altri, piuttosto che diecimila parole con il dono delle lingue (1Cor 14,1-19). 

Perché il principio di Paolo venga accolto, è necessario che ogni discepolo del Signore si rivesta della stessa carità del suo Maestro. Per edificare la comunità del Padre suo, Gesù si lasciò crocifiggere, ma prima ancora insultare, fustigare, deridere, sputare, schiaffeggiare, percuotere. Si lasciò annoverare tra i malfattori. Avrebbe potuto difendere la sua giustizia, ma di certo non avrebbe per nulla edificato la comunità del Padre suo. Questo esempio dona san Pietro a tutti i cristiani, perché lo vivano per tutti i giorni della loro vita: “Questa è grazia: subire afflizioni, soffrendo ingiustamente a causa della conoscenza di Dio; che gloria sarebbe, infatti, sopportare di essere percossi quando si è colpevoli? Ma se, facendo il bene, sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio. A questo infatti siete stati chiamati, perché anche Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme: egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca; insultato, non rispondeva con insulti, maltrattato, non minacciava vendetta, ma si affidava a colui che giudica con giustizia. Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia; dalle sue piaghe siete stati guariti. Eravate erranti come  pecore, ma ora siete stati ricondotti al pastore e custode delle vostre anime (1Pt 2,19-25). 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questa via di carità somma. 
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